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Al  Sig .  Marchese  Antonio  Canova . 


Ho  più  volte  ,  e  sempre  con  estremo  piacere  , 
veduta  ,  presso  il  fortunato  suo  possessore  ,  Signor 
Don  Camillo  Fumagalli  ,  la  gentile  piltura  di 
Raffaello ,  di  cui  si  dissero  tante  cose ,  che  è 
maraviglia  come  alcuno  de’  nostri  eccellenti  se¬ 
guaci  di  Marc’  Antonio  non  abbia  preso  ad  in¬ 
ciderla.  Ora  la  rividi  un’  altra  volta,  e  la  venni 
così  diligentemente  considerando  ,  che  ben  posso 
darne  un’  abbastanza  circostanziata  descrizione. 
La  parte  principale,  ma  non  la  migliore  ,  con¬ 
siste  in  una  piccola  ancona  alta  n  pollici, 
larga  8  ,  compresa  la  cornice  dipinta  a  rabeschi 
oscuri  sopra  fondo  dorato  ,  in  sull’  andamento 
di  quelli  della  cintura  del  Sacerdote  nei  quadro 
dello  Sposalizio  di  nostra  Donna  ,  ed  a’  piedi 
della  cornice  leggesi  in  bei  numeri  romani  1’  an¬ 
no  MD.  Non  le  faccia  dare  troppo  basso  giu¬ 
dizio  dell’  opera  la  freschissima  età  dell’Artefice, 
perciocché  se  di  lui  che  moriva  ,  appena  ulti- 
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malo  il  quadro  della  Trasfigurazione  ,  fu  ener¬ 
gicamente  detto  che  cadde  come  una  stella  dello 
Zenit  ,  potrebbe  anche  dirsi  ,  vedendo  questa 
opera  giovanile  ,  che  nacque  pittore  già  bello  e 
fatto.  So  bene  eh’  ella  non  mi  prenderà  stretta- 
mente  in  parola  ,  e  che  supporrà  sempre  una 
grande  distanza  tra  i  primaticci  ed  i  maturi 
frutti  del  sommo  Artefice  ,  ritenendo  peraltro  che 
le  cose  giovanili  di  Haffaello  non  farebbero  torto 
alla  matura  età  di  altri  celebri  Artefici. 

Ciò  sia  detto  riguardo  alla  piccola  Ancona  , 
perciocché  le  pitture  interne  ed  esterne  de’  due 
sportelli  che  la  chiudono  ,  sono  tanto  per  ogni 
rispetto  superiori  al  principale  dipinto  ,  che  non 
si  può  non  crederle  opera  de’  suoi  migliori  anni. 
Ma  ben  sa  ,  Signor  Marchese  ,  che  questo  divino 
ingegno,  sì  per  gratificarne  i  suoi  Amici  e  Pro¬ 
tettori  ,  come  per  sua  naturale  inclinazione ,  e 
fors’  anche  per  non  cimentarsi  in  troppo  grandi 
opere  ,  prese  ,  ancora  giovinetto  ,  a  dipingere 
diverse  tavolette  con  tanta  diligenza  ed  amore, 
che  non  le  rifiutò  poi  per  cose  sue  nell’  età  mi¬ 
gliore. 

Fra  questi  gentili  dipinti  si  ricordano  due 
quadretti  fatti  per  Guidubaldo  Duca  d’  Urbino, 
altri  due  quando  fu  la  prima  volta  a  Firenze  per 
il  cortese  suo  ospite  Taddeo  Taddei  ,  un  San 


Michele  pel  re  di  Francia  ,  un  San  Giorgio  per 
Enrico  Vili  re  d’  Inghilterra  ec. ,  altri  finalmente 
che  terminò  soltanto  molti  anni  dopo  ,  come 
raccontasi  essere  accaduto  di  quell’  ancona  della 
Sacra  Famiglia  regalata  al  cardinale  Adriano 
Gouffier  de  Boegi  per  compensarlo  de’  servigi 
che  gli  aveva  resi  presso  il  Re  Francesco  f.  Ed 
è  più  che  verisimile  cosa,  che  quando  il  giovane 
Sanzio  incominciò  ad  aver  nome  di  eccellente 
Pittore  ,  occupato  trovandosi  di  continuo  in  opere 
di  grande  importanza  e  per  grandi  signori ,  non 
avrà  potuto  altrimenti  soddisfare  alle  inchieste  di 
ragguardevoli  Personaggi  che  volevano  qualche 
suo  quadro  ,  se  non  col  dar  loro  alcuna  di  quelle 
gentili  cosucce  incominciate  da  fanciullo  ,  qua 
e  là  ritoccandole  ,  e  qualche  novità  aggiungen¬ 
dovi  ,  che  degne  le  facesse  della  presente  sua 
faina.  Sappiamo  infatti  che  alla  tavola  regalata 
al  de’  Boegi  ,  aggiunse  ,  quand’  era  verso  i  trenta 
anni  ,  un’  imposta  vagamente  dipinta  ,  quale  ve¬ 
diamo  essere  quella  aggiunta  alla  pittura  del 
signor  Fumagalli  E  convien  dire  che  Raffaello 
si  compiacesse  assai  di  questo  suo  lavoro ,  per¬ 
ciocché  lo  andò  in  diversi  tempi  tutto  ricoprendo 
co’  prodigi  dell’  arte  sua. 

Poche  cose  dirò  della  Vergine  seduta  sopra 
dorato  trono ,  nel  di  cui  volto  si  desiderano 


quella  grazia  e  quell’  affetto  che  il  sommo  Ar¬ 
tefice  soleva  dare  in  più  matura  età  all’  amorosa 
Madre  del  Redentore  ;  e  sembrerà  inoltre  a  ta¬ 
luno  di  scorgere  la  timidità  del  Giovanetto  Pit¬ 
tore  e  nei  colori  troppo  vergini  del  manto  , 
sebbene  piegato  con  lodevole  maniera ,  ed  in 
quella  doppia  cortina,  che  non  lascia  luogo  alle 
vaghezze  di  ridente  paesaggio  o  di  bella  archi¬ 
tettura  ,  e  contrasta  con  una  appena  visibile 
striscia  di  fiorite  erbette  ,  che  si  vedono  a  piè 
del  trono.  Così  non  può  dirsi  del  Fanciullo  che 
le  sta  in  collo  ,  nel  quale  trovasi  leggiadria  di 
disegno  ,  facilità  d’  esecuzione  ed  affetto  ,  e  quel 
non  so  che  di  vita  e  di  movimento  che  dovea 
porre  un’  infinita  distanza  tra  le  opere  di  Pietro 
Perugino  e  di  Raffaello. 

S’  ella  avrà  un  giorno  opportunità  di  vedere 
questo  gentil  lavoro ,  so  bene  che  mi  accuserà 
di  soverchio  rigore,  perchè  nella  Vergine  scor- 
gonsi  alcuni  tratti  che  sono  tutt’  altro  che  tocchi 
di  timido  pennello  ,  e  perche  la  severa  aria  del 
volto  ,  che  non  ammette  quelle  grazie  che  poi 
Raffaello  profuse  alla  celeste  Donna  ,  viene  in 
certo  modo  compensata  da  una  tal  quale  digni¬ 
tosa  attitudine  che  ben  si  conviene  alla  Regina 
del  Cielo*  E  le  confesso ,  signor  Marchese  ,  che 
senza  il  confronto  delle  pitture  delle  imposte  si 


troverebbe  maravigliosa  anche  la  Vergine  ;  ma 
tanti  sono  gli  allettamenti  e  le  bellezze  de’  più 
maturi  lavori',  che  tutta  a  sè  richiamano  1*  atten¬ 
zione  dello  spettatore,  e  non  gli  danno  tempo 
di  andare  troppo  minutamente  indagando  i  me¬ 
riti  del  primo. 

Due  Sante  Martiri  sono  dipinte  nell’  interno 
delle  due  imposte  ,  Santa  Barbara  e  Santa  Cat¬ 
erina  ,  genuflesse  innanzi  alla  Vergine  ,  sicché* 
vengono  a  formare  un  solo  quadro.  Una  certa 
aria  di  sicurezza  con  cui  la  prima  volgesi  allo 
spettatore,  ed  alcuni  lineamenti  del  volto,  fe¬ 
cero  supporre  che  Raffaello  vi  si  fosse  ritratto. 
£  ben  poteva  convenientemente  farlo ,  perchè 
ad  una  Santa  protettrice  delle  armi  cristiane  , 
che  si  tiene  ai  piedi  un  Turco  fregiato  di  reale 
diadema  ,  si  conveniva  una  fisonomia  che  tenga 
alquanto  dei  virile  ,  e  quale  gli  antichi  artefici 
solevano  darla  a  Pallade.  Altronde  Raffaello  era 
cosi  gentile  e  modesto  fanciullo,  che  può  per¬ 
donargli  la  compiacenza  che  aveva  di  ritrarsi 
frequentemente.  Un’  antica  tradizione  ,  conserva¬ 
tasi  presso  i  possessori  di  questo  prezioso  dipinto , 
ravvisa  nei  reai  Turco  quel  celebre  Zizim  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Maometto  II  ,  il  quale  ,  perduta  ogni 
speranza  di  ritogliere  al  fratello  il  paterno  trono  , 
erasi  rifugiato  in  Europa ,  e  si  trovava  a  discre* 
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alone  di  Alessandro  "VI  quando  Carlo  VlII-fts 
di  Francia  scese  in  Italia.  Ma  Zizim  morì  di 
veleno  in  su  la  strada  di  Napoli  ove  lo  atten- 
deva  il  Re  Carlo,  e  non  so  quale  cagione  mo¬ 
vesse  Raffaello  a  ritrarlo  nell’  umiliante  attitu¬ 
dine  in  cui  trovasi  sotto  la  Santa  Barbara.  Po¬ 
trebbe  peraltro  suffragare  quest’  incerta  tradi¬ 
zione  qualche  rassomiglianza  che  trovasi  tra 
questo  Turco  e  quell’  altro  introdotto  nella  scuola 
d’  Atene  ,  se  è  vero ,  come  taluno  crede  ,  che 
in  quella  Storia  vi  rappresentasse  Zizim  insieme 
con  altri  Principi  Italiani.  Ciò  che  v’  ha  di  certo 
rispetto  a  quesla  figura,  si  è  che  poche  cose  ab¬ 
biamo  dello  stesso  Raffaello  così  eccellentemente 
fatte  e  così  finite  come  questo  maraviglioso  volto. 
Io  giurerei  che  fece  quesla  testa  dopo  avere  stu¬ 
diate  in  Firenze  le  opere  di  Lionardo  ,  ed  ap¬ 
preso  il  modo  di  colorire  da  Fra  Bartolomeo. 
Qui  non  è  più  imitatore  del  Perugino  ,  ma  di 
già  possessore  di  quel  nuovo  e  più  perfetto  stile 
che  lo  rese  il  miglior  de'  Pittori.  Anche  il  paese, 
sebbene  affatto  non  si  scosti  dalla  maniera  del 
Maestro,  mostra  l’intelligenza  deil’Artefiee  già 
conoscitore  di  tutti  i  magisteri  dell’  arte  che  al¬ 
lora  perfettamente  possedeva.  Anzi  lo  vediamo 
di  già  osservatore  del  costume  e  dotto  Pittore  , 
onde  riuniva  nel  paesaggio  tutto  quanto  ha  re- 
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lazione  alla  storia  della  Santa  ,  siccome  la  torre 
in  cui  soleva  tenersi  chiusa  dal  genitore  ,  e  i 
diversi  avvenimenti  del  suo  martirio  indicati  a 
grandi  distanze  con  piccole  macchiette. 

Lo  stesso  è  da  dirsi  del  ridente  paese  dell’altra 
imposta  ,  nel  qnale  accennò  i  varj  casi  della  vita 
di  Santa  Cattarina  ,  che  l’ArteHce  raccolse  dalle 
Leggende  de’  Santi  che  avevano  credito  a’  suoi 
tempi  ,  non  essendo  debito  del  Pittore  P  esami¬ 
narle  con  severa  critica.  Un  atrio  d*  ordine  co¬ 
rintio  che  potrebbe  ,  in  mancanza  di  tutt’  altro 
indizio  ,  far  prova  che  Raffaello  dipinse  questa 
imposta  dopo  essere  stato  alcun  tempo  con  Bra¬ 
mante  suo  zio  ,  occupa  il  davanti  del  quadro  j 
e  sotto  a  quest’  atrio  sta  genuflessa  colle  mani  al 
petto  piegate  la  gloriosa  Martire  Cattarina  ,  che 
in  pietoso  espressivo  atto  contempla  il  Divin  Re¬ 
dentore.  La  dovizia  delle  vesti  indica  la  reale 
condizione  della  Donzella  ,  come  1’  anello  che  le 
si  vede  in  dito  il  mistico  sposalizio  di  Gesù.  Il 
volto  arieggiato  alla  leonardesca,  e  quelle  tinte 
alquanto  brune  e  vigorose,  che  Raffaello,  in  su 
P  esempio  di  quanto  dicesi  aver  praticato  Apelle, 
adop  ero  quasi  costantemente  ne’  suoi  migliori 
tempi  ,  mostrano  i  progressi  che  fatti  aveva 
grandissimi  nell’  arte  ,  sia  rispetto  al  disegnare 
ed  al  colorire  ,  che  per  conto  dell’  espressione  ? 
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nella  quale  più  nobil  parte  della  pittura  Raffaello 
superò  di  lunga  mano  tutti  i  moderni  dipintori. 
Apresi  a)  di  là  dell’  atrio  un  montuoso  paese , 
nella  più  bassa  parte  del  quale  vedesi  adom¬ 
brata  la  fuga  della  santa  Donzella  ,  più  in  là  due 
ruote  che  si  spezzano ,  e  sulla  sommità  del 
monte  ,  illuminato  da  celeste  raggio  ,  due  an¬ 
gioli  in  atto  di  deporvi  le  mortali  sue  spoglie. 
Io  non  dirò  che  il  rappresentare  in  un  solo 
quadro  una  serie  d’  avvenimenti  accaduti  in 
tempi  diversi  ,  non  si  opponga  all’  unità  del 
soggetto  ,  ma  Raffaello  lo  fece  qui  con  tant’arte , 
che  lo  spettatore  non  ne  rimane  offeso ,  percioc¬ 
ché  queste  cose  sono  destramente  accennate  ,  e 
non  formano ,  per  così  dire  ,  che  un  episodio  del 
poema. 

E  cosa  veramente  singolare  ,  e  forse  nel  suo 
genere  unica,  1’  unione  di  tre  dipinti  di  un  solo 
Artefice  nello  stesso  quadro  ,  i  quali  ci  dimo¬ 
strano  i  principi  ed  i  progressi  nell’  arte  del  più 
grande  maestro.  Anche,  la  Nunciata  e  T  Angelo 
dipinti  a  chiaro  scuro  nella  faccia  esterna  delle 
due  imposte ,  sebbene  non  così  amorosamente 
finiti  come  le  cose  interne ,  vedonsi  fatti  con 
certa  sprezzatura  e  leggiadria  ,  che  ben  mostrano 
1’  alta  intelligenza  del  già  provetto  Artefice  e  la 
mano  ubbidiente  e  sicura  nell’  esprimere  tutti  i 


concetti  della  mente.  Direi  anzi  che  ne’  linea¬ 
menti  della  Vergine  scorgesi  di  già  lo  studio  che 
andava  facendo  del  bello  ideale  ,  siccome  in  al¬ 
cuni  segni  fatti  con  risolutezza  sulla  stessa  tavola 
dell’  andamento  d’una  cornice  della  camera ,  ve- 
desi  la  somma  sua  intelligenza  della  prospettiva. 

Eccole,  Signor  Marchese  ,  brevemente  descritto 
questo  singoiar  quadro  di  Raffaello  ,  di  cui  le 
persone  dell’  arte  ,  e  tra  queste  1’  ottimo  nostro 
concittadino  e  suo  singolare  Amico  ,  il  Cavaliere 
Giuseppe  Bossi ,  di  fresco  rapito  alle  lettere  ed 
alle  arti  ,  ne  hanno  dato  il  vantaggioso  giudizio 
die  le  unisco  (*). 

Aggradisca  ,  Signor  Marchese  ,  le  proteste  di 
perfetta  stima  e  considerazione. 

Milano  ,  12  Agosto  1817. 


Suo  divot ed  ubb  ***  Servo  ed  Amico  9 


Stefano  Txcozzi, 
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cù^.  Fumagalli  stimatissimo  , 


Esaminato  lungamente  il  prezioso  quadretto 
che  ella  possiede  ,  e  fattone  confronto  tanto  collo 
Sposalizio  di  fiaffdello  ,  esistente  ncdla  nostra  Pi¬ 
nacoteca ,  quanto  con  vari  disegni  che  io  tengo 
copiati  dalle  opere  di  quel  sublime  autore  ,  io 
sono  di  opinione  che  esso  sia  di  sua  mano , 
tanto  più  che  la  d  ita  originale  del  MD  lo  di¬ 
chiara  uno  de’  suoi  primi  lavori  ,  e  scusa  la  de¬ 
bolezza  e  maniera  antica  ,  per  dirla  all*  usanza 
del  Vasari  ,  che  in  varie  parti  tuttavia  vi  si 
scorge,  l  e  molte  occupazioni  dalle  quali  trovomi 
ora  assediato,  non  mi  lasciano  il  tempo  di  fare 
quelle  ricerche  che  quest’  opera  meriterebbe. 
Accennerò  dunque  soltanto  ciò  che  mi  detta  la 
mia  poca  esperienza  intorno  a  tali  materie.  Sono 
sempre  di  sentimento  che  la  testa  della  Santa 
che  volgesi  allo  spettatore,  sia  ritratto  di  fiaf- 


fàello,  che  si  compì, rcque  di  replicarlo  sovente, 
come  a  ciascheduno  è  noto.  E  grave  danno  ehe 
tale  testa  sia  stata  in  alcune  parti  ritoccata  e 
certamente  danneggiata  nella  bellezza  della  fi- 
sonomia. 

Chi  sia  quel  Turco  die  sta  ai  piedi  di  detta 
Santa  non  lo  so  dire  ,  ma  non  può  essere ,  come 
alcuni  credono  ,  Gem  ,  o  Zizimo  ,  intorno  a  cui 
conosciamo  pubblicato  da  Leibnizio  il  singolare 
carteggio  tra  il  Sultano  e  Alessandro  Sesto.  La 
corona  data  dal  Pittore  a  questa  figura  non  po¬ 
teva  appartenere  a  Zizimo  ,  e  nel  MD  non  credo 
vivesse.  Forse  migliore  congettura  sarebbe  che 
la  Santa  rappresentata  abbia  favorito  qualche 
spedizione  ,  guerra  ,  o  battaglia  contro  gli  in¬ 
fedeli  ,  e  che  il  Pittore  abbia  messo  questo  Turco 
coronato  ai  suoi  piedi  per  ciò  pienamente  espri¬ 
mere. 

Che  poi  abbia  o  no  la  barba  ,  poco  monta  ; 
che  tali  licenze  comuni  ai  pittori  provetti  non. 
devono  osservarsi  in  un  artista  che  di  poco  ha 
passati  i  tre  lustri.  Per  decidere  un  po'  meglio 
su  tale  punto  ?  mi  converrebbe  scorrere  varie 
storie  ,  il  che  non  ho  tempo  di  fare. 

Una  difficoltà  potrebbe  venir  fatta  sulla  tra¬ 
scuratezza  del  dipinto  esternamente  ,  la  quale  , 
nella  mia  opinione  che  tutto  sia  d’  una  stessa 
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mano ,  parrebbe  cosa  contraria  al  sistema  del» 
1'  autore.  Ma  quelli  che  hanno  notizia  e  pra¬ 
tica  dell’arte,  sanno  che  il  fuoco  giovenile  è  so¬ 
vente  nemico  di  quella  diligenza  alla  quale  co¬ 
stringe  in  seguito  la  riflessione  e  1’  amore  della 
perfezione.  Un’  altra  cosa  mi  rimane  a  notare 
intorno  a  questa  singolare  operetta ,  ed  è  un  au¬ 
mento  progressivo  di  bravura  nell’  Autore  a 
inano  a  mano  eh’  egli  si  avanzava  nel  lavoro. 

È  naturale  eh’  egli  abbia  cominciato  dalla  testa 
della  Vergine  ,  e  questa  sente  ,  più  che  ogni 
altra  parte  dell’opera,  la  fatica  e  la  vecchia 
maniera.  Nel  Putto  ,  che  probabilmente  sarà  stato 
dipinto  in  seguito  ,  ognuno  scorge  maggiore  fa¬ 
cilità  e  perfezione. 

Le  imposte  ,  che  dopo  il  pezzo  di  mezzo  deve 
avere  dipinto  ,  dinotano  un  avanzamento  nota¬ 
bile  ,  e  sì  per  la  invenzione  che  pel  colorito  ri¬ 
chiamano  alla  mente  i  dipinti  della  sacrestia  di 
Siena  e  le  altre  opere  sue  anteriori  alla  Disputa 
del  Sacramento. 

Finalmenie  nella  parte  esterna  delle  imposte  ,  o 
per  la  minore  importanza  e  cospicuità  del  luogo  , 
o  per  istanchezza  dell’opera  ,  o  per  quella  di 
già  notata  giovenile  negligenza  ,  accompagnata 
però  da  una  pratica  più  ferma  ed  esercitata  , 
espresse ,  non  senza  una  certa  trascuratezza  ignota 
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o  rara  nelle  prime  opere  sue  ,  quell'  Annunciata 
che  risveglia  dubbio  ed  imbarazzo  sull  unità 
dell’Autore.  Ecco  in  breve  ciò  che  so  dirle  in¬ 
torno  a  questo  veramente  raro  monumento  della 
nostra  pittura  ,  preziosissimo  fuori  d  ogni  dub¬ 
bio  ,  sebbene  non  rammentato  dagli  Storici  ,  e 
sebbene  la  più  giovanile  opera  che  di  Raffaello 
si  conosca. 

Milano  ,  16  Giugno  1S06. 

Giuseppe  Bossi. 

NB.  I  sentimenti  espressi  in  questa  lettera 
confidenziale  dell’  illustre  nostro  Pittore  e  Lette¬ 
rato  Cav.  Giuseppe  Bossi  trovaronsi  conformi  a 
quelli  di  altri  celebri  Artefici  che  vollero  ap¬ 
porvi  il  proprio  nome  ,  tra  i  quali 

Il  Cav.  Andrea  Appiani ,  Pittore  della  R. 
Corte,  e  Membro  dell’ Istituto  ; 

Giuseppe  Appiani  di  Monza  ,  Pittore  e  Mem¬ 
bro  della  C.  R.  Accademia  di  belle  arti  di 
Brera  ; 

Cav.  Giuseppe  Longhi  ,  Professore  d’  inci¬ 
sione  nella  C.  R.  Accademia  di  belle  arti  di 
Brera ,  e  Membro  dell’  Istituto  ; 

Luigi  Sabatelli ,  Professore  di  pittura  nella 
R.  Accademia  di  Brera  ; 

Gaetano  Cattaneo  ,  Pittore  e  Conservatore 
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-del  Gabinetto  numismatico  ,  e  Membro  della  R. 
Accademia  di  Brera  ; 

Giorgio  de  Dillis ,  Ispettore  della  R.  Galleria 
di  Monaco  ; 

Fumagalli  Ignazio  ,  Pittore  ,  Segretario  Ag¬ 
giunto  della  R.  Accademia  di  Brera j 

Filippo  Bellaù  t  Pittore  ; 

Angelo  Pizzi  ,  Professore  di  Scultura  nella 
R.  Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 


